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Da inelli, ,ferroviere, 
a Serantini, figlio di nessuno 
Pestato in questura - Ieri pomeriggio l'autopsia - .Volevano 

'compagni si mobilitino 
un • In • piazza, morto 

l'hanno avuto in galera - Tutti i 

PISA, 8 maggio 
Franco Serantini non era quel fi­

glio di nessuno, ospite della casa di 
rieducazione di Pisa , che sarebbe sta­
to coinvolto casualmente negli scon­
tri, mentr·e si trovava nel centro del­
la città grazie a un permesso conces­
sogli dall'Istituto, come vorrebbe la 
Unità. AI giudice Sellaroli, che l'ave­
va interrogato in carcere, Franco ave­
v·a dichiarato che lui venerdì c'era 
oerché ci credeva, perché era un mi­
litante anarchico. E questa milizia l'ha 
condivisa in questi due anni con cen­
tinaia di compagni, sopratutto con 
quelli di Lotta Continua , magari con 
idee diverse dalle sue, ma che ave­
vano per lui stima profonda e affetto. 

Molti fra i fermati di venerdì testi­
moniano: " Era stato in prima fila, vi­
cino al lungarno Gambacorti e a via 
Nunziatina, dove più forte era la re-
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Le spie di Agnelli 
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Contro i fascisti 
La pagina internazio­
nale 

sistenza popolare alla polizia. E' li che 
l'hanno pi"eso , poi l'hanno selvaggia­
mente pestato , e portato in questura. 
l'l questura era un via vai, portava­
no giù la gente, la picchiavano, e 
la riportavano su. Franco ha detto che 
si sentiva molto male e che non riu­
sciva a stare in piedi " . 

Perché non l'hanno mandato in 
ospedale? Perché l'hanno fatto crepa­
re in carcere? Perché si è saputo che 
era morto solo quando, alle nove e 
mezza di domenica mattina , la poli­
zia ha chiesto ·al comune il permes­
so di sepoltura? 

I dirigenti del PCI ci dicono: " Sia­
mo stati noi a impedire che a Pisa 
ci fosse un aitro caso Pinel l i , a im­
pedire che la salma venisse tumul;:l­
ta in tutta fretta, a far rispettare le 
regole ". Ma basta un'autopsia, senza 
nemmeno chiedere i periti di parte . 
per legittimare un assassinio? E si 
può accettare un comunicato ' che 
chiama" oscure" le cause della mor­
te di Franco? 

Oggi si è costituita, attraverso due 
cittadini, la parte civile. L'autopsia 
sarà eseguita alle 17,30. 

Intanto si raccolgono le testimo­
nianze sugli scontri del 5. E' provato 
che la polizia ha sparato in più pun­
ti: a Lungarno Gambacorti, dalla par­
te della Nunziatina e sul ponte di 
Mezzo; ci sono anche i bossoli. 

PISA, 27 ottobre 1969 - lo studente Pardini viene ucciso da un lacrimogeno. 

.. 

Un testimone ha visto dalla finestra 
sul Lungarno Gambacorti un agente 
che estraeva la pistola. la puntava in 
faccia a un compagno mentre un gra­
duato lo schiaffeggiava. In via Kinzica 
tre ragazzi vengono presi da una ca­
mionetta, malmenati e buttati in un 
portone. La polizia spara lacrimogeni 
nel portone. 

In corso Italia, un ragazzo è colpito 
in bocca da un candelotto sparato da 
un metro di distanza. 

In questura i fermati venivano pic­
chiati da una dozzina di poliziotti gui­
dati dall'agente Zanca. 

Un'ultima luce sulla provocazione 
polizies'ca viene dagli arrestati, qua­
si tutti arabi e greci. Come scrive La 
Nazione, vengono a Pisa per insegna­
re la guerriglia ... Contro queste pa­
gliacciate, gli studente strànieri stan­
no preparando un manifesto. 

Franco Serantini, 
un destino esemplare 

Franco Serantini viveva in un 
« istituto di rieducazione » a Pisa. In 
posti analoghi aveva trascorso tutta 
la sua breve vita. ' Non era stato rico­
nosciuto dal padre, la madre l'aveva 
messo « in collegio n, senza più oc· 
cuparsene. Ma Franco non era solo, 
era un compagno, con la forza, l'alle­
qria, l'entusiasmo che sanno dare le 
idee giuste giustamente vissute. Ora 
i miserabili trafiletti dei giornali si 
affrettano a dire, dopo aver comuni· 
cato la sua « morte n, che era incen­
surato, che studiava e lavorava, che 
i suoi insegnanti ne fanno le migliori 
lodi. Eppure Franco aveva fatto in 
tempo a farsi odiare. Da quelli che 
odiano chiunque si ribelli alla loro 
prepotenza. E dai loro mercenari. ' 

In certi poliziotti, quei « funzionari 
dell'ordine n in 'omaggio ai quali è 
stata condotta una campagna eletto­
rale, la miseria e la brutalità morale 
che è propria della classe dominante 
si condensa e si piega fino alle più 
mostruose conseguenze. " mercena· 
rio non deve solo vendersi, deve an­
che odiare i suoi nemici. Deve odia­
re, con tutta la forza della sua fru­
strazione materiale e intellettuale, lo 
« studente maoista n, il rappresentan­
te di una condizione che invidia e 
che gli è stata negata. Devè odiare lo 
sfruttato che lotta, perché è la pro­
va della possibilità di liberarsi dall'op­
oressione pet una via che non è quel­
la di diventare servo dell'oPwesso­
re. E deve odiare, soprattutto, chi si 
batte con coraggio, con intelligenza, 
con coerenza, provenendo da una con­
dizione sociale e umana che è « infe­
riore» a quella stessa del poliziot­
to. Franco aveva un torto in più, ri ­
spetto a tanti compagni: quello di 
essere un figlio di nessuno e di non 
sentirsi per questo inferiore. 

Nell'ottobre scorso , al CEP, men­
tre la polizia si scagliava contro i 
compagni e i proletari che avevano 
organizzato il Mercato rosso a Pi­
C'l, Franco era in prima fila. Cerca-

rono di arrestarlo, il più furioso era 
un giovane agente della « politica» 
che a Pisa è noto a tutti i proletari, 
e si chiama Zanca. Glielo strapparo­
no dalle mani, e Zanca minacciava e 
prometteva di fargliela pagare. In 
altre occasioni - e ci sono i testi­
moni - l'agente Zanca ribadì le sue 
minacce. Venerdì scorso, nella que­
'it.ura di Pisa, Zanca e i suoJ colleghi 
nanno riavuto Franco nelle mani. 

Così tutta la capacità di odio e di 
violenza vigliacca di un pugno di po­
liziotti - uomini come i Calabresi, 
i Panessa, i Mucilli - si è congiun­
ta con le decisioni e i programmi 
pei potenti, dei padroni e dei mini­
stri, di quelli che dosano la quanti­
tà di furia omicida dei loro dipenden­
ti a seconda dei tempi. E questi so­
no tempi in cui l'omicidio ha via li­
bera. 
_ Che cosa è successo, venerdì sera, 

alla questura di Pisa? In quale tribu­
nale sarà mai provato il pestaggio 
bestiale di tutti i fermati? " cc rila­
scio n di un giovane che ha dovuto 
trascinarsi, con una gamba frattura­
ta, fino alla più vicina casa amica? " 
« rilascio» di un altro giovane dopo 
tante legnate, e dopo il « trattamen­
to" della testa sott'acqua, nella va­
sca dei pesci rossi che adorna que­
sto edificio di stato? Ci sentiremo 
<:lire che cc si è tuffato in una fonta­
na per sottrarsi alla cattura n, come 
qualche funzionario ha già suggerito? 

Ma su Franco avranno poco da di­
re. Non è stato ferito negli scontri. E' 
stato pestato dopo. Non c'è una « ve­
rità da accertare n, come chiede an­
cora una volta il PCI. C'è una verità 
certa. 

Franco è vissuto negli « istituti di 
rieducazione n , è morto in galera. Un 
destino esemplare. la società boro 
~hese può specchiarcisi dentro e ri­
conoscersi intera. Così come intera 
la riconoscono i proletari, e tutti co­
loro che ancora serbano coscienza 
di cosa vuoi dire giustizia. 

LO STATO 
DELLA STRAGE 

La mattina del 7 maggio, a due ore 
di distanza dall'apertura dei seggi, il 
Ministero degli Interni ha comunicato 
il mimo risultato deffa sua campagna 

·elettorale: FrancO Serantini, vent'an-
ni, è morto nel carcere di don Bosco 
a Pisa, massacrato di botte dalla po­
lizia . 

Questa volta la questura non ha un 
auarto piano per « spiegare" la moro 
te. Questa volta la ricostruzione dei 
fatti e dei responsabili è fin dal pri­
mo momento precisa e inconfutabile, 
come dimostriamo in questa stessa 
oagina. Ma la prova di questo nuovo 
bestiale crimine poliziesco è solo un 
aspetto del problema. La cosa più im· 
portante è capire come è stato prepa­
rato ed eseguito questo crimine. 

Da giorni i compagni di Pisa ave­
vano denunc iato il clima di terrore e 
di violenza che la polizia imponeva al­
la città. L'assedio e le provocazioni 
ostentate del r maggio ne erano sta­
ti l'esempio più vistoso. Ma ogni gior­
no, dalle minacce private degli agenti 
della politica, all'abitudine a circonda­
re di notte i compagni che attaccava­
no manifesti spianandogli contro i mi­
tra, la volontà sistematica e rabbio­
sa di sopraffazione della poliZia pisa­
na si è manifestata senza riserve. Con 
un fine: quello di mettere di fatto fuo­
rilegge i militanti di sinistra nelle 
piazze e nelle strade delfa città; e con 
una aggravante: la voglia rabbiosa di 
K vendetta " dei poliziotti e dei loro 
capi. la voglia di usare fino in fondo 
di un clima favorevole alla repressio­
ne aperta, per sfogare finalmente il 
loro odio. che in una città come Pisa 
diventa un odio personale, feroce, 
contro i nemici di anni di lotte. 

A fronte di questo clima, sta il 
comportamento defla Federazione del 
PCI, in prima fila nell'aggressione po­
litica ai compagni, e sopra tutto a Lot­
ta Continua, come « gruppo di provo­
catori pagati ", d'accordo con la po­
lizia, con fascisti e via così. Non so-

lo, dunque. abbandonando il campo 
alla repressione, ma in sostanza ri­
vendicandola e sostenendola. 

Cosi si è arrivati al 5 maggio. I 
compagni avevano due scelte. Quella 
di cedere il campo, e annullarsi poli­
ticamente e fisicamente, per" evitare 
le provocazioni ", come qualcuno di­
ce. O quella di unirsi nelle strade per 
affermare ancora una volta che j fa­
scisti non hanno diritto di parola. 
C 'erano, ne/la città presidiata da mi­
gliaia di celerini e di baschi neri, al­
meno duemila compagni, militanti, 
giovani proletari, lavoratori del PCI. 
La poliZia si è scatenata con una fu­
ria che ha sconvolto la città, e ha 
mostrato la volontà aperta di arrivare 
ad uccidere. Ne/Ja stessa città in cui 
uno studente, Pardini, fu assassinato 
da un candelotto lacrimogeno, ; poli­
ziotti sparavano i lacrimogeni darr-e 
jeep in corsa a pochi metri sulla gen­
te. Un ragazzo, che era a terra, è sta­
to colpito a bruciapelo da un cande­
lotto in pieno volto, e delle sue con­
dizioni ,assai gravi, non si sa ora nien­
te di più certo. 

Con l'assassinio del pensionato 
Tavecchio si è aperta questa campa­
gna elettorale, con l'assassinio di 
Franco Serantini, studente rivoluzio­
nario, figlio di nessuno, si è chiusa. 
E, certo, viene alla mente Pine"i, am­
mazzato anche lui in una questura di 
questa repubblica. Ma non si deve di­
menticare la questione decisiva, la 
differenza sostanziale tra quel dicem­
bre milanese e questo maggio pisano. 
Ed è che la violenza brutale, olnicida, 
deffa classe dominante e dei suoi 
agenti si è via via trasformata, e da 
mezzo è diventata fine, da strumento 
infame di conservazione o di riequili­
brio del potere è diventata la forma 
dominante dell'esercizio del potere. 
Che la strage di stato è diventata 
lo stato deffa strage. 

Con il solito «incidente sul lavo­
ro ", perché i piani dei padroni hanno 
sempre da fare i conti con la bestia­
lità dei loro esecutori: e dunque non 
c'è il morto in piazza, e c'è invece 
in un carcere, dopo un lungo transito 
in questura, tra le mani della «giu­
stizia ". 
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UN TESTIMQNE NERO PER LA PISTA NERA 

Il fascista Crocesi 
e la bomba alla banca 

L'identikit fatto sulla base della te· 
stimonianza di Novali. 

Per Crocesi in galera come autore 
degli attentati SAM gira la voce che 
sarà interrogato dal giudice per sta· 
bi!';re quanto c'-entri con la strage di 
stato. Monti, si sa, è stato già sen­
tito . I due con la strage c"entrano , 
e fino al collo: Crocesi è uno dei s,i· 
cari di Piazza Fonta'na, Monti uno 
dei finanziatori: il braccio e la men­
te. ma secondo una prassi ormai uf­
fic:ale, essere fascisti e responsabili 
di strage, significa trovarsi nell'anti­
camer·a della scarc-eraz·io·ne: Rauti in­
segna. 

Noi-però le cos·e continuiamo a dir­
le per chiarire sempre di più chi de­
ve avere diritto di prec-edenza nel 
benservito dei prol-et·ari. Cr-ocesi è 
un fasc'i sta rimi'nese, socio in affari 
(di tutti i tipi) con FRANCO PETRO­
NJO, proprietario con lui di u·n bar. 
Petr-o·ni·o, consigli-ere comunal·e del 
MSI a Mil·ano e capo p'icchiatore ri­
conosciuto, i galloni ·di delinqu-e.nte 
se li era già guadagnati sul campo 
dal '53: imputato di strage assieme 
a Pino Rauti (una vocazione coeren­
te). " . soc io Crooes i i nvece ha fatto 
carri-era sor.o; ~p'iù tafdi ma ·altrettanto 
brillantemente, tanto da meritarsi 
l'alto incarico di «podestà» di Mi­
lano nell'ultimo dei tanti «golpe» 
progettati da Caradonna, ·incarico di­
viso, manco a dirlo, con l'ins·epara­
bile Petronio. 

Il 1 agosto 1969, tre giorni prima 
degli attentati ai treni, Crocesi, spa­
ri's'ce da Rimini dopo aver partecipato 
ad una riunione « segreta» a cui è 
quasi sicuro che fosse presente an­
che SOTTOSANTI, l'ex-legionario fa­
scista, cosiddetto « sosia di Valpre­
da ». 

Il 9 dicembre, ancora tre giorni pri­
ma della strage, nuova partenza di 
Crocesi per Roma da dove la sera 
dell'11 fa una telefonata ormai fa­
mosa a Rimini: parlando al camera­
ta TOMASETTI dice che sta 'andan­
do a Milano « per una questione im­
portante ,,_ 

La notizia del colloquio proviene 
da una persona insospettabile: la 
donna che gestisce il Circolo Unio­
ne di Rimini (calcetti, flippers ecc.) 
frequentato da fascisti, la quale è 
accanto al Tomasetti durante tutta la 
telefonata. La stessa signora, il gior­
no dopo, letta la notizia della stra­
ge, andò raccontando l'episodio can­
didamente come si racconta una bat­
tuta. Meno candidamente « dimenti­
Cò» la battuta tre anni dopo, al co­
spetto di un personaggio assai im­
portante: è intuibile quale ambiente 
le abbia provocato l'amnesia. 

Del resto cJ'le Crocesi fosse a Mi­
lano ad arringare i benpensanti in 
Piazza Fontana poco dopo il botto, è 
assodato: quanto meno per il sena­
tore comunista Maris che fu aggre­
dito proprio da lui. 

E veniamo alla testimonianza di 
quel Novali che, cercando di posteg­
giare la sua auto in Piazza Fontana 
pochi minuti prima dello scoppio, fu 
affiancato da una Giulietta rossa gui­
data da un giovane « piuttosto agita­
to e nervoso ». Subito dopo lo scop­
pio il giovane rientra in scena acco­
stando la Giulietta all'ingresso della 
banca e sfrecciando via dopo aver 
preso a bordo qualcuno. In un primo 
tempo (18 dicembre) la testimonian­
za di Novali sembra ad Occorsi o e 
soci il cacio sui maccheroni per in­
castrare Pinelli, allora appena elimi­
nato, e dinamitardo a tutti i costi: 
la descrizione fisica combacia solo 
approssimativamente (capelli ricci e 
lunghi quelli visti da Novali, lisci e 
corti quelli di Pinelli) ma ce n'è ab­
bastanza per far concludere al Novali 
proprio il giorno in cui sui giornali 
compaiono le foto dell'anarchico che 
« nella foto di tale Giuseppe Pinelli. .. 
mi pare di riconoscere il conducente 
della Giulietta rossa ». 

Non è difficile ai CC di Roma « aiu-

la foto del fascista Nestore Crocesi. 

tare» il testimone a ricord'are: Fio­
renzo Novali è un fascista che una 
decina d'anni fa mise una bomba 
davanti alla casa del sindaco comu­
nista di un paesino del Bergamasco. 

In quell'occasione i CC lo identi­
ficarono ma non lo denunciarono: 
adesso è un personaggio ricattabile o 
più semp'licemente un camerata rico­
noscente, comunque un collaboratore 

. docile. 
Ma il fatto è che, a parte le con­

clusioni addomesticate del 18, Nova­
li ha visto veramente in faccia l'uo­
mo della Giulietta ed è andato a de­
scriverlo già due volte ai CC di Mila­
no e di Bergamo i giorni 15 e 16, 
quando cioè di Pinelli non si parlava 
ancora e un camerata poteva rende­
re testimonianza spontanea nella 
~on"in'zione di colpire a sinistra. 

Guarda caso, i due verbali d'inter­
rogatorio nel trasferimento degli at­
ti a Roma si volatilizzano, così come 
due dei tre identikit già effettuati da 
Novali. Resta il terzo verbale, quello 
del 18, e il primo identikit che egli 
compiace,n,efTI~n~e dic.hiilra ai CC qi 
Ro~a, ~ss~r,e; {~.il C' Più somigli~':1te ». 
1\<:1 0<:1"' modo anche ['identikit che 
doveva servire a incastrare Pinelli è 
Irl foto sputata di Nestore Crocesi. 

Che del resto la storia della Giu­
lietta sia tutta vera, è confermato da 
quattro ragazze che la videro sfrec­
ciare nei pressi di Piazza Fontana do­
po lo scoppio; tutte dicono, come del 
resto Novali, che non era targata Mi­
lano, e una di esse precisa che la 
targa era di FORLI', come quella del­
le macchine di Rimini per l'appunto. 

Anche i rapporti di Crocesi con 
Sottosanti erano e sono rimasti stret­
ti: fino a poco tempo fa frequentava­
no insieme il bar di via Torino 42 
(nello stesso palazzo c'è una sede 
Cisnal e l'abitazione di SERAFINO DI 
LUlA, altro noto squadrista). 

Ora !'incidente SAM (due anni a 
Crocesi per attentati) ha interrotto 
l'amicizia, ma nessuno si fa illusioni 
che sia per molto. 

Il fascista Ragno 
impigliato 
nella sua cravatta 

Gino Ragno è un candidato missino 
a Roma . 

Nonostante sia segretario di una 
decina di associazioni , tra cui gli 
" Amici delle Forze Armate ", non ha 
un piazzamento assicurato fra gli eiet­
ti romani. Questo può averlo indotto 
all'ultim'ora a farsi una pubblicità ori­
ginale ma non tanto : un sequestro di 
persona. Imbavagliato nella sua cra­
vatta, si è fatto subito ritrovare ed 
ha raccontato una storia talmente in­
credibile e cretina che neanche i gior­
nali di destra ci hanno creduto. e non 
l'hanno ritenuta « bevibile» dai letto­
ri. Così di pubblicità se n'è fatta 
poca. 

Povero Ragno è un po ' in ribasso 
negli ultimi tempi, ed ha una spie­
tata concorrenza di altri camerati per 
l'ambito ruolo di tramite tra fascisti 
e forze armate. 

POTERE OPERAIO 
DEL LUNEDI' 

Per motivi tecnici POTERE 
OPERAIO del lunedì ieri non è 
uscito_ 

" n. 11 sarà dunque in edico­
la lunedì 15 in una edizione di 
6 pagine, con il resoconto del 
({ Convegno operaio chimici» e 
del {( Convegno scuola n. 

"La giustizia 
è uguale per tutti" 
BUSTO 
ARSIZIO (MI) 
ASSASSINIO 
AL POSTO 
DI BLOCCO 

Il 5 maggio viene ritrovato in un 
campo il corpo senza vita di Pietro 
Paolo Rosa, 19 anni. Ha i capelli lun­
'111;, in tasca un foglio con il nome 
d~ alcuni pregiudicati. Tanto basta 
alla polizia per decidere subito che 
r; ·~ .... tt~ di un regolamento di conti 
nella malavita. " giorno dopo salta 
fuori che il ragazzo è morto dissan­
guato per un colpo di arma da fuo­
r.o: l'arma è un mitra, e a sparare 
è stata la polizia. Subito è pronta ìa 
seconda versione: il giovane per 
sfuggire a un posto di blocco, ave­
va tentato di inves~ire un carabi­
niere. Niente di più normale in ri­
sposta che una sventagliata di mi­
tra. 

Roma: non c'è 
disoccupazione 
per gli • • aguzzini 

l'ex suora Maria Diletta Pagliuca 
non rimarrà disoccupata per molto: 
pare che le sia stato assegnato un 
nuovo posto, dove tornerà ad occu­
parsi di bambini minorati, ciechi e 
sordomuti questa volta, così non po­
tranno parlare. Nel dicembre dello 
scorso anno la Pagliuca fu processa­
~:;'! per aver provocato con le sevizie 
la morte di ben 13 ricoverati dell'Isti­
tuto S. Rita di Grottaferrata. La .cor­
te le diede 4 anni, di cui -2 condona­
ti, in modo da farla uscire subito do­
po il processo. Si dice che qualcuno 
le diede una spinta fuori dalla gale­
ré:!. Si dice che fu la stessa cc prote­
zione autorevole» che ha fatto as-

REGGIO CALABRIA 

solvere di recente il democristianò 
Petrucci amico di Andreotti, il rapi­
natore dell'ONMI, e che ora non ha 
nessun interesse che le cose cam­
bino nel ricco pascolo degli istituti 
di assistenza. 

L'assassino è Italo Corallo, 
che ora dirige il carcere di 
Genova 

Ha ucciso 
a Bologna 
un ragazzo 

• di 17 anni 
BOLOGNA. 6 maggio 

:1 direttore del carcere Marassi di 
Genova , Italo Corallo, ex direttore 
del carcere minori le di Bologna, è sta­
to rinviato a giudizio per omicidio col­
poso. 

Nel dicembre del 1968 un giovane 
di 17 anni Andrea Carrà, rinchiuso 
nel carcere minorile di Bologna, ·era 
stato ucciso da un pezzo di metallo 
che si era staccato dal tornio dove 
lavorava . In un primo momento erano 
stati i'ndividuati come unici respon­
sabili l'addetto ai corsi professionali 
e l'insegnante, ma 'i-n realtà era Co­
rallo che aveva dato ordine che tut­
ti i detenuti del minorile lavorassero 
in officna senza b-adare né all'età , né 
alle condizioni, né alle loro capac ità. 

Giovedì scorso, al processo, dove 
Corallo non si è neanche pres·e·ntato , 
è venuta fuori la sua responsabilità 
ed è stato imputato di omicidio col­
poso. 

Questa volta è andata così ·perché 
la famiglia di Andrea Carrà ha potu­
to costituirsi parte civile e far conti-
Iilu.arer l 'inch.i ~sta.. . 
, ,/.1/ / ~ , 

Ma quanti sO-no -j.- pro ietari che s·en· 
za ch·e nessuno lo sappia muo iono 
ogni giorno nelle carceri, costretti a 
lavorare senza nessuna misura di s'i­
curezza, senza nessuna assistenza e 
senza poter mai protestare? 

Assalito un treno 
di emigranti da 200 fascisti 
REGGIO CALABRIA, 7 maggio 

E' accaduto alla stazione di Lido 
verso l 'una della notte di venerdì 
scorso. 

Dopo aver assistito al comizio del­
l 'on. Nino Tripodi, vice segretario na­
zionale del MSI, un gruppo di due­
cento fascisti ha organizz3to una 
sped iZione punitiva contro un gruppo 
di emigrati. Pare che il treno sia sta­
to segnalato telefonicamente dalla 
Stazione di Villa S. Giovanni, insieme 
con il numero di viaggiator i che ar­
r i \l ~3Vano . I fascisti hanno dato l'as­
salto al treno minacciando di Picchia-

re i lavoratori che erano una trenti­
na . Hanno sequestrato tutte le ban­
d iere e gli striscioni, in massima 
parte del PCI e del PSIUP e i mani­
festini e l i hanno accatastati in piaz­
za Indipendenza dandogli fuoco e in­
scenando danze trionfal i intorno al 
falo . 

In (!uel momento è sopraggiunto 
l 'esponente del PSI Bruno Somastini 
con la figlia e una giornalista, Nella 
Golfo . I tre sono stati circondati e 
minacciati di linciaggio. Sono stati 
salvati a stento dall'intervento della 
polizia . 

LETTERE 

LANEROSSI- LA LEZIONE DI UNA LOTTA 
SCHIO, 7 maggio 

L'accordo appena firmato alla La.l erossi è un buon saggio per analiz­
zare la linea sindacale e le sue contraddizioni con la spinta operaia. 

Il primo aspetto riguarda la serie di commissioni istituite dall'accordo, 
che allargano ulteriormente la buroc 'azia sindacale, e sopratutto trasfor­
mano in "oggetto di studio e trattati ; a" quello che è. al contrario, og­
getto dell 'iniziativa diretta e della lotta operaia. L'esempio più importante 
è la questione dell 'abolizione del cottimo - e delle altre forme dj incenti­
vi - che faccordo sindacale trasfor::'?a in un 'accademia di parole, studi, 
proposte e trattative . 

~1a più in generale, tutto faccord) accetta la subordinazione degli inte­
res~, o,?erai alla « ra~ionalizzazione produttiva". Maggior utilizzazione degli 
ImpIantI , trattatIva SUi trasferimenti, ac ;o 'do sul recupero delle ore perse nel­
farco di 12 mesi, testimoniano del tentativo di far passare il ciclo continuo. 
Il recupero delle ore perse può avvenire il sabato e la domenica e insieme 
all'accettazione dei trasferimenti, può accelerare il piano padr;n~le di ri­
strutturazione (che già prevedeva feliminazione o il ridimensionamento di 
alcuni reparti). 

Con questa manovra, oltretutto, si costringono al pensionamento antici­
pato molti operai. per i quali è impossibile trasferirsi. Se si unisce questa 
considerazione al fatto che l'accordo '1on orevede niente circa le assunzioni. 
(tranne una for.male «verifica semestrale dei livelli di occupazione) si capi­
sce bene che e fatta passare la riduzione degli operai occupati. 

I Quanto alle 140 ore mensili di salario Darantito, c'è da osservare che 
anche la cassa integrazione corrisponjeva all '80 per cento. 

Insomma : tanti comitati per tante questioni, ma poca sostanza. Ma que­
sto accordo esprime in misura del tutto deformata il significato della lotta, 
che ha avuto a lungo una vita grama , sopratutto a causa del boicottaggio 
della Clse apertamente controllata dalla DC. Quando le assemblee hanno 
spinto con più forza verso una lotta più dura e generale, la CGIL è riuscita a 
controllare in parte le cose, mettendo sulla generalizzazione della lotta il 
vecchio cappello dell'occupazione e dello sviluppo; e opponendosi a una ef­
fettiva socializzazione, sopratutto sulla questione centrale del salario garan­
t}to e del rapp~rto fra operai e disoccupati . Non è vero che i «consigli di 
~ona" hanno difetto la lotta. come dice il Manifesto; al contrario, proprio 
In questa lotta sono stati a rimorchio delle con'vocazioni e delle direttive 
sindacali. La logica della contrapposiz ione fra destra e sinistra sindacale non 
è stata superata. 

Resta il fatto di una disponibilità di massa alla lotta dura, generale, che 
ha assunto tanto più valore perché ha rotto la tregua elettorale, e l'ha rotta 
nel feudo doroteo della DC. Da qui bisogna andare avanti nei prossimi mesi. 

1\ 

PROVOCAZIONE A LUCCA 
LUCCA, 6 maggio 

La sera di venerdì 5 maggio anche a Lucca, città tradizionalmente bian­
ca e dove i fascisti hanno sempre par lato, la rabbia dei compagni era alta 
contro un comizio fascista che seguiva quello del PCI. Così sono sorti i pri­
mi fischi, i primi applausi ironici . A q :lCsto punto il vieequestore Costa, che 
odia mortalmente i compagni, scatena '/a i suoi scagnozzi. C'era una carica .in 
cui tra l'altro un celerino sparava un lacrimogeno colpendo al fianco un colle­
ga che veniva portato via - i poliziotti si sono poi gettati sul compagno En­
zo Guidi, che anni addietro era stato U .10 dei primi" beat" di Lucca e per 
questo era odiato da tutti i benpensanti e dai questurini e chf1 recentemente 
aveva cominciato ad avvicinarsi alla politica, e dopo avergli ingiunto di non 
battere le mani gli saltavano addosso tempestandolo di pugni e riducendolo 
con gli abiti a pezzi, malconcio e sanguinante. Poi l'arrestavano con l'ac­
cusa solita di "oltraggia e violenza" -{sic) alle forze dell'ordine. Un giova­
ne compagno del PSI che protestava ingenuamente per questi metodi veniva 
drasticamente manganellato. A un altro compagno che non faceva assolu~ 
tamente nulla un poliziotto in borghese sferrava un colpo con il manico di 
un ombrello riducendo lo sanguinante. Questo dopo che i burocrati del pci 
alla fine del loro comizio se ne erano andati via, quasi fuggiti, in fretta e 
furia, senza nemmeno cantare " Bandiera Rossa ». 

1 poliziotti stanno cercando furiosamente di costruire una montatura con-
tro il compagno Guido. Sta a noi sventarla. . 

BARI: UNA POLEMICA 
Bari , 6 maggio 1972 

Apprendo con molto stupore la pubblicazione di una lettera dal tifo le;> 
" Da un gruppo di operai" apparsa sul quotidiano di Lotta Continua il 5 
maggio. 

Sebbene tale lettera si presenta con una veste d'agnello, devo anche ri­
conoscere che mi sembra altrettanto mistificata, se non altro per il fatto ch~ 
l'interfrabbriche a Bari oggi non è possibile,_ e- veniamo al dunque di questa 
mia chiarificazione. 

La lettera pubblicata mi da un ruolo che non è mio, anzi quello contrario 
e se si effettuano dei confronti, si nota con molta chiarezza che siamo due figu­
re contrapposte; proprio quel 1° maggio 1970 dimostra la mia vera facc~a·. 

E' mio dovere rilevare che nonostante la legatura sentimentale della let­
tera pubblicata, consta di disinformazione e di contrarietà. 

Disinformazione riguardante la composizione della lista e contrar ietà 
alfa legatura al Manifesto. 

Vorrei precisare bene quest'ultimo concetto, per non creare dubbi e 
lasciare polemiche. 

lo ho rinunciato alla mia candidatura nella lista ed è stata pubblicata sul 
nostro quotidiano. mentre il non leggere il Manifesto dimostra la contrarie­
tà di sentirsi legati. 

Non vorrei entrare in merito alle accuse fatte al Manifesto , 'anche se 
mi sento autorizzato come militante del Manifesto, ma devo solo fare rile­
vare che a Milano si è tenuto il Convegno Nazionale Operaio dove hanno par­
tecipato molti comunisti di fabbrica del Manifesto e che la paura del con­
fronto politico non si è notata. 

Saluti comunisti. 
DOMENICO SCORCIA 



La "professione" 
spie di Agnelli · 

delle 

La lista degl'i « i-ndiziati di reato» 
per lo spionaggio e la corruzione del­
la Fiat è sempre bloccata sui 77 no­
mi saltati fuori dopo la prima visit,a 
del giudice Napoletano Montone a To­
r'ino_ Pareva ,che altri 23 avvisi di 
reato stessero per essere spiccati, 
ma poi non se n'è saputo più niente. 
Abbiamo già detto quali sono le omis­
s,ioni più c,lamorose di quella lista, 
i nomi più scottanti che sono stati 
fatti sparir-e. Dei questori Guida, Per­
ris, De N-ardis non c'è più traccia tra 
i nomi dei poHziotti pagati da Agnel­
H. Forse perché Perris prendeva sol­
di dalla Fiat solo quando era in Pie­
monte, e ha smesso col ,suo trasfe­
rimento a Pisa? Fors-e perché De Nar­
dis è stato promosso ad un alto in­
carico pr-esso la presidenza della re­
pubblica? P-er Guida non c,i sono in­
terrogativi: c,on le benemerenze che 
si è -acquisite presso 'il potere da 
corso Traiano alla « Strag-e di Stato» 
il minimo che potesse aspettarsi era 
una solida copertura in questa brut­
ta storia. 

Naturale , quindi, un dir'etto inter­
vento del ministero ,dell'interno ~ella 
vicenda per salvare i più grossi. Si 
parla addirittura di un'autorizzazione 
ministerial,e data a questi pol'iziotti 
per lasciarsi comprare da Agnelli , Ma 
occupiamoci un attimo dei nomi che 
sono rimasti. Ormai li conosciamo 
tutti ed ora conosc iamo anche ,il loro 
mesti-ere, per così dire, ufficiale. I 
poi iziotti sono 15, i pubbl'ici ufficiali 
sono 20, gli altri sono dipendenti 
Fiat che vanno dagli altissimi diri­
genti tipo Bono e Garino, all-e spi,e 
riconosciute, quelli de i «Servizi Ge­
nerali " di De-lIerino, Losi, ecc., ad 
operai e impiegat'i infiltrati nelle li­
nee e negli uffici per spi,are. Tra i 
poliziotti, a parte 'i pochi grossi no­
mi rimasti (Bessone , Romano, Stet­
termajer, Stabile) abbondano i gradi 
i'otermedi: ci sono infatti sei mare­
scialli , un brigadier-e, un sergente. Po­

di tutto il mondo, quando la « stam­
pa ", dopo i primi imbarazzati silen­
zi , parlò diffusamente del fatto a 
proposito del trasferimento del pro­
cesso a Napoli, molt,i -dissero: «se 

Agnelli si comporta cosi è perché 
è sicuro di affossare la cosa e di po­
ter dare la colpa di tutto alla passata 
gestione reazionaria di Valletta ». 
Agnelli si mosse effettivamente in 
questa direzione , con l'appoggio for­
se inconsapevole del Sindacato e del 
PCI che pr-eferendo parlare del pas­
sato , parlando molto dell'O _S.R. (l'of­
ficina confino della Fiat al tempo di 
Valletta) e della repressione del '53 , 
sembravano sottova lutare la spaven­
tosa attualità dello intero affare Fiat. 
Il servizio di spionaggio Fiat non è 
affatto un simbolo di metodi, conce­
zioni pol'itiche, ideologie padronali 
che appartengono ad un passato re­
moto. Esso anzi si colloca con pie­
no diritto di cittadinanza gella situa­
zione politica italiana di oggi, rap­
presentando metodi ed ideologie che 
sono dei padroni di oggi. Si è detto 
che la Fiat con il suo Sifar privato 
aveva assunto caratteristiche di uno 
Stato nello Stato. E' una definizione 
falsa e deviante. Quello ' che emerge 
dalla lista dei nomi delle spie della 
Fiat è lo stato di oggi. 

Quella strettissima connessione 
tra potere economico, padroni, organi 
dello stato , poliziotti, magistrati è 
parte integ-rante del processo di fa­
sc'istizzazione dello stato ch-e i pa­
droni stanno portando avanti. I no­
mi di Bono, Garino e degli altri altis­
simi dirigenti Fiat accanto a quelli di 
mar'escialli, can-celli·eri, us-cieri, ecco, 
fotografa,no questa realtà, la realtà 
politica di oggi. E se Agnel,li ha la 
certezza dell'i mpunità non è p-er-ché 
vu-ole scaricare le sue colpe sul pas­
s·ato, ma per-ché è sicuro che non sa­
rà questo stato a far-e il processo a 
sé st-esso, non saranno le sue istitu­
zioni ad autoaccusarsi. 

SONO iU11E CALUNNIE, 
ECCELLENZA; NON AB= 
BIAMO MICROFONI Sf= 
ErRf1i J NON FACCIAMO 

IN1ERCEffAZIONI! 

chissim ~ sono gli agenti o carabin~e- ~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~ 

ri semplici: due in tutto, comprati 
dall,a Fiat per le mansioni che svol­
gevano (addetti allo schedario della 
questura) . Il mucchio di soldi che si 
riyersava dalla Fiat alla questura e 
al-le caserme dei carab Inieri si fer­
mava molto in alto : (! soldati sfrutta­
ti, ufficiali ben pagati» è uno slogan 
che la direzione Fiat ha reso ancora 
più giusto. 

E così pure per i pubblici ufficiali. 
In questo elenco figurano ben sei ad­
detti al casellario giudiziario della 
procura della Repubblica ; non cono­
sciamo -con precisione l'organico di 
questo uffioio ma crediamo che qui 
Agnell i abbia fatto le cos-e in grande 
comprando tutto l'ufficio in blocco. 

No, non è un -elenco « interclassi­
sta» quello delle spie Fiat. Quelli 
che si sono venduti, prima di lasciar­
si corrompere soggettivam-ente, era­
no già oggettivamente dall'altra par­
te, dalla parte ,dei padroni di cui 
erano già servi diligenti e fidati. E' 
anzi proprio questa caratteristica che 
dà a questa lista di nomi una attua­
lità impr-essionante. Ci spieghiamo . 

Quando Agnelli parlò alla conferen­
za stampa davanti a 500 giornalisti 

Foggia: 
9· Rgt. Artiglieria 

AI go rgt di artiglieria da tempo gli 
ufficiali devono fare i conti con l'orga­
nizzazione di massa dei proletari in 
divisa , tanto più ora che l'impiego in 
ordine pubbliCO richiede un esercito 
disciplinato e docile. 

In questi ultimi tempi la repressio­
ne si è quindi fatta ancora più dura 
culminando ai primi di aprile con l'ar­
resto del soldato GERARDI. 

Gerardi, fin dal suo arrivo dal CAR 
di Palermo in agosto, era stato preso 
di mira dagli ufficiali: era sempre pu­
nito, raramente in libera uscita, sem­
pre assegnato a duri servizi, in 11 
mesi di naia aveva avuto solo 7 giorni 
di licenza a Natale, perché obbligato­
ri. Ma non bastava: si voleva dare 
l'esempio e toglierlo di mezzo. Saba­
to 25 marzo viene punito in consegna 
di 5 giorni per posto branda in disor­
dine. Per lui è stato !,inizio di una 
bestiale macchinazione. Secondo la 
delazione di alcuni ruffiani quella se-

ra Gerardi uscì ,. anche se era di pian­
tone (pratica comune ovunque): vie­
ne subito punito dal sottotenente 
RANDO mentre il ten. RANIERI lo 
sbatteva immediatamente in cella . Per 
8 giorni rimane isolato finché il 3 
aprile viene incriminato per: abban­
dono di servizio »: i responsabili sono 
il col. PIZZOLI e il capitano PASTO­
RE, capo dei servizi di spionaggio in­
terno_ 

Scuola trasmissioni 
di S. Giorgio 
NAPOLI. 6 maggio 

Alla caserma di S. Giorgio a Cre­
mano quattro mi I itari sono stati fer­
mati al rientro dalla libera uscita il 
28-4-1972 e portati dal giorno suc­
cessivo alle carceri militari di Gaeta, 
con l'im'putazione di attività sediziosa. 

Nelle loro borse sono stati trovati 
dei volantini pare di propaganda elet­
torale per le sinistre. Questi i nomi : 
Alfamo Gennaro, Rinaldi Ermanno, 
Polello Primo, Pasquali Costantino 

Alla Waispa di Patti 
continua la lotta 
Provocazioni del padrone e 
della polizia 
PATTI (Messina), 8 maggio 

Alla Waispa di Patti (Messina) lo 
sciopero continua. Gli operai decisi 
e compatti interrompono giornalmen­
te il lavoro per quattro ore. La dire­
zione si è rifiutata decisamente di ac­
cogliere le richieste fondamentali 
avanzate dagli operai metalmeccanici 
in lotta, cioè l'abolizione della quarta 
categoria, l'abolizione del terzo turno 
e delle differenze di salario tra im­
piegati ed operai, 600 lire di indenni­
tà ai turnisti_ Il sindacato ha manife­
stato la volontà di non condurre fino 
in fondo la ldtta perché sostiene che 
la direzione accoglierà al massimo il 
cinquanta per cento delle richieste de­
gli operai, il che significa che il sin­
dacato vuole far fallire la lotta per­
ché gli obiettivi avanzati come la pa­
rità operai-impiegati non gli vanno be­
ne. Ma la combattività operaia è sem­
pre forte e decisa a imporre i propri 
obiettivi, tutti. 

Le provocazioni della polizia e della 
direzione non sono mancate. L'altro 
giorno il direttore si è servito di u'n 
crumiro che ha lanciato la sua mac­
china contro un operaio durante il 
picchetto, ferendolo , con lo scopo 
ben preciso di provocare gli operai e 
far intervenire la polizia. 

" commissario di pubblica sicurez­
za è il famigerato Mannino, che tutti 
conoscono perché dirigeva le forze di 
polizia che uccisero i due braccianti 
di Avola il 2 dicembre '68. Questo 
nemico del popolo ha cercato sin da 
primo giorno di sciopero di intimorire 
gli operai con minacce di arresti e di 
denunce. 

Arretrati, mutua 
e cottimo: 
anche a Settimo 
sa Ita la tregua 
sindacale 

'T 4 

TORINO, 8 ma'ggio '" 
Anch-e alla Nebiolo di Settimo, fab­

brica metalmec'canica, la treguaelet­
torale imposta dai sindacati non è 
stata rispettata. Da martedì 2 mag­
gio tutti i reparti sono in sciopero. 
Gli operai chiedono l'immedi,ata re­
stituzione degli ar-retratiindebitamen­
te trattenuti dalla direzione che dal 
'69 ad oggi ammontano ·a drca 60 .000 
lire. Inoltre chiedono che il padrone 
anticipi 'i soldi della mutua. 

Questo è un obbiettivo anche della 
lotta di questi giomi degli operai del­
la Carello (fabbri-ca di fari), dove nei 
reparti di produzione gli operai ri­
ducono i I cottimo da 160 a 120 -e ne­
gli altri reparti non segnano la pro­
duzione. Con questa forma di lotta 
il danno per i I padrone è enorme . 

Primo bilancio della campa­
gna elettorale a Siracusa 

Assenti giustificati 
i fascisti 
SIRACUSA, 8 maggio 

A Siracusa i fascisti hanno comin­
ciato a respirare l'aria del dopo eie­
zioni. Per tre giorni di seguito i prole­
tari li hanno costretti a restare rin­
timati. Se qualche « audace" se l'è 
sentita di andare ad attaccare di not­
te manifesti elettorali, ha dovuto su­
bito constatare dr essere stato un im­
prudente. Tre fascisti l 'altro giorno 
sono finiti in ospedale e la macchina 
con i I materiale elettorale è andata 
completamente distrutta con tutto il 
carico . Il bello è che per tentare di 
avere qualche voto in più, hanno 
esposto la macchina assieme ad un 
cartello sul quale si leggeva: «Ecco 
un esempio della violenza comuni­
sta ". Potete immaginare le risate e 
la soddisfazione che si sono presi i 
proletari della città. E' chiaro che i 
fascisti il naso fuori non lo debbono 
mettere neanche dopo i risultati elet­
torali. 

Verbania: il padrone 
ha sempre un alibi 

Il direttore della Rumianca di Ver­
bania, accusato di aver provocato la 
morte del manovale Salvatore Sor­
rentino, orrib il mente decapitato da 
una puleggia, è stato assolto, perché 
« l'unica colpevole del mortale inci­
dente sarebbe I:automazione degl i 
impianti e pertanto nessuna respon­
sabilità è da attribuirsi al direttore ». 

Agrigento: continua 
l'occupazione 
delle case 
AGRIGENTO, 8 maggio 

Sono ormai tre giorni che otto fa­
miglie proletarie occupano alcune ca­
se, quelle case che da anni i pezzi 
grossi, i politicanti promettono ai « bi­
sognosi ';, quelle case che gli operai 
costruiscono con i soldi delle tasse 
che loro pagano e col denaro che i 
padroni hanno fatto sfruttando. 

Nel volantino diffuso oggi dagli oc­
cupanti, si dice: «Noi abbiamo biso­
gno delle case e ce le siamo prese 
convinti di non aver commesso nes­
sun delitto, ma solo di aver pensato 
a soddisfare i nostri bisogni, a mi­
gliorare la nostra vita e quella dei 
nostri figli ». 

La poliz'ia ha assediato le case oc­
cupate , non fa uscire nessuno nean­
che per comprare da mangiare, né per 
andare a prendere l'acqua. Alle _prote­
ste i poliziotti hanno risposto con ml­
naccia di botte. Una donna, incinta, 
è svenuta. 

I proletari sono decisi a respingere 
tentativi di dividerli portati avanti. 
Hanno scritto: « Vogliamo che tutti 

i proletari come noi abbiano una ca­
sa decente per vivere bene; se altre 
famiglie si uniscono a noi saremo di 
più e più forti e allora nessuno po­
trà fermarci". L'esempio di via Ti­
baldi, dei baraccati di Milano, di Ro­
ma, di Torino serve ai proletari: san­
no di non essere soli nella lotta. 

In 500 contro 
la sede fascista 
PISTOIA, 8 maggio 

La campagna elettorale è chius,a, 
ma i fa-s-cisti scorrazzano per la cit­
tà con le macchin-e imbandierate -e 
cariche di bastoni, buttano volantini 
e p-er finire i-n bellezza ag·grediscono 
e picchiano vigliaccamente un anz·ia­
no operaio. Saputo dell'aggressione 
il centro della città si riempie di pro­
letari e operai -che arrivano dai quar­
tieri e dai paesi vicini, ' quando i fa­
,sclsti ripassano, si' formà spanta,nea­
mente un corteo mi'litante di più di 
SOO -compagni che rincorre -i missini 
fino nella loro sede, costringendoli 
a rintanar-cisi.· Ci restano dal-le 18 
alle 23. A liberare i fascisti vengo­
no celerini e carabinieri (arrivati an­
che da città vicine) che -car'icano i 
compagni e continuano poi (sotto lo 
effetto della droga) a sparare lacri­
mogeni fino ali-e 2 di notte. Fra le 
bravate delle forze dell'ordin-e -c'è sta­
to anche il pestaggio dei fermati e 
degl i arrestati mentre venivano por­
tati in Cilserma (è così che a Pisa 
hanno ucciso il compagno Serantinil. 
A dirigere le cariche e il pestaggio 
c'-e-rano anche -il cap. Pann-ella ed il 
maresciallo A~essandri , -autori, ve­
nerdì scorso, della montatura che ha 
portato all'arr-esto di due compagni 
sotto l'accusa inventata di sana pian­
ta di « detenzione di materia,le -esplo­
sivo ". 

Bolza no: i fascisti 
non devono pa'rlare 
nelle • piazze, 
e tantomeno 
nelle stazioni 
6 maggio 

Venerdi sera tutti i fascisti locali 
sono alla stazione ferroviaria con 
bandiere tricolori, materiale di pro­
paganda, slogan inneggianti alla De­
stra Nazionale_ 

E' la marcia su Roma? E' l'inizio 
di un colpo di stato? No! E' sempli­
cemente l'ultima pagliacciata eletto­
rale del MSI, che cerca -fii mendicar-e 
una manciata di voti agli emigrati che 
dalla Germania tornano in Italia per 
le elezioni. 

" treno entra in stazione. I nostri 
" giovani nazionali» sventolano le lo­
ro bandiere tricolori gridando: «Ita­
lia! Italia!., si avvicinano ai vagoni 
e trepidanti e pieni di speranza si ap­
prestano a distribuire i loro fogli pro­
pagandistici. 

Gli emigrati abbassano i finestrini e 
si affacciano sorpresi di tanto calo­
rosa accoglienza; resisi conto di co­
sa si tratta, ricambiano immediata­
mente la cortesia: insulti, sputi, pu­
gni chiusi e buon per i fascisti che 
il treno si ferma poco e gli operai 
non possono scendere per prender­
li a calci in culo come vorrebbero 
fare . 

Tre compagni 
scarcerati 
La montatura 
poliziesca traballa .. , 
sempre plU 
S. BENEDETTO, 8 maggio 
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La polizia per giustificare l'attacco 
di venerdì ha montato una grossa 
campagna_ 

Malgardo questo tre degli arrestati 
hanno dovuto essere liberati per 
mancanza di indizoi. Gli altri 4 saran­
no interrogati stamattina. 

La polizia sostiene che venerdì la 
folla ha caricato i carabini-eri e che 
c'erano gruppi spec'ializzati nella 
guerriglia urbana. I giorn'ali s-i sono 
schierati con la v,ersione della polizia 
e ·naturalmente si distinguono per 'il 
loro zelo -anNprol-etario 'il u Resto del 
Carlino" e -il «Corri,ere Adriatico ". 

Sabato la polizi-a ha fatto otto per­
quisizioni in casa di compagni e nella 
sede di Lotta Continua . Non hanno 
trovato nient-e. 

Ma continuano a tenere il paese in 
stato di assedio. Sabato notte han­
no disperso un capann-ello di pe'l so­
ne che chiacchieravano di front-e ad 
un bar, h'a'nno preso le targhe delle 
automobili che erano f.erme davanti 
al cinema Calabresi (evid-ent-em-ent-e 
è un reato andare al cinema vidno 
a dove stanno 'a chiacchierare i com­
pagni di Lott-a Continua) hanno volu­
to v,edere ·i documenti di parecchie 
persone, eccetera. 

Ma tutta -I-a g,ent-e sa che i fatti 
sono andati molto diversame'nte: è 
stata caricata la folla, s-emplicemente 
per punirla di aver fatto fallire la 
campagna el'ettoral-e della DC -e d-el 
MS'I. In piazza qu-ella notte c '-erano 
circa duemila persone. 

I partiti riformisti 'non hanno potu­
to frenare un movimento di base co­
sì forte e hanno fatto un « ordine del 
giorno unitario", raccogli-endo l-e 
prove per denunciare chi ha ordinato 
le cariche, cioè -il dottor Olivastri. 

Sca rcerati lJ tutti 
gli occupanti 

Gli ultimi 13 compagni trattenuti in 
carcere per l'occupazione di Palaz­
zo Marino sono stati scarcerati sa­
bato; hanno ottenuto tutt'i la libe.rtà 
provvisoria. Ad attenderl i erano tan­
ti; sono usciti dimostrando tutti :. l-a 
stessa combattività di quell i - che 
li avevano preceduti. Mercoledì è ·in 
programma un'assembla g-enerale del­
le f.amigi'ie per decidere come anda­
re avanti: la lotta per la casa conti­
nua. 

SIENA: scarcerato 
un compagno 

" compagno Paolo Pegoli, l'appren­
dista di 17 anni arrestato a Siena do­
po gli scontri avvenuti il 26 aprile al 
termine del comizio del fascista Nico­
sia, è stato scarcerato sabato 6 mag­
gio in libertà provvisoria. 

Perquisizioni 
arbitrarie e non 
MILANO, 8 maggio 

Venerdì alle ore 21 è <stata perqu-i­
sita la casa di un compagno, Pi-ero 
Morlacchi, colpito da mandato di cat­
tura, senz,a che nessuno fosse pre­
s-ente . Il compagno Mo-rlacchi, del co­
mitato politico del Giambellino, è 
colpito come già ,il compagno De 
Mori, perché è un'avanguardia atti· 
va nel quartiere e quindi un elemen­
to « pericoloso ". In merito all,e per­
-quisizioni c'è oggi sull'Unità uno sde­
gnato articolo per l-a perquisizione ar­
bitr·aria subita da un iscritto al PCI, 
Paolo Aralia. Noi non dubitiamo che 
il compagno Aralia non c'entri nien­
te, ma è significativo che corne già 
per Castagnino il PCI s'indigni per i 
soprusi poi izies-cni solo quando 'Ile 
sono vittime suoi militanti. L'impres­
sione è che il PCI sia dispostò ad ac­
cettarlo come fatto casual-e , come 
« errore» -rispetto al "giusto» ~ndi­
rizzo delle indagini. Ma H POI dovreb­
be ormai sapere che non c'è niente 
di casuale: questi 'episodi non sono 
che un modo di tastare il terreno, 
tanto per lanciare la prima 'Ì<nl'imida­
zione. La storia dovrebbe avere or­
mai i'nsegnato al PCI che la repres­
sione di stampo fascista non s'i limi­
ta alla estrema sinistra; si vede che 
il PCI pref.erisce fingere di non sa­
perlo. 
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BELFAST INTERVISTA CON I COMPAGNI .. 
DELLA ({ PEOPLE'S DEMOCRACY» 

Bambini di 7 anni bloccano 
i mercenari del padrone 
Le bandiere rosse invadono il centro di Belfast 

BELFAST, 8 maggjo 
Cosa possa la rabbia proletaria 

contro tutta la potenza tecnologica del 
padrone lo ha dimostrato uno di quei 
ragazzini che in Irlanda sono in pri­
ma fi ia nella guerra di popolo con­
tro gli invasori inglesi e i loro reg­
gicoda borghesi indigeni. Quando in 
Grosvenoz Road, una colonna di car­
ri cor3zzati meroenari è entrata a ve­
locità folle (per ammazzare, come 
sempre) !n mezzo a un gruppo di gio­
vani prol-etar·i che si stavano difen­
dendo dall 'a ttacco di una banda d i 
fascisti protestanti, un bimbetto di 
sette anni è sgusciato davanti al pri­
mo veicolo e ha lanc iato con pe·rfet­
ta mira una bomba all 'acido. L'ordi­
gno ha c-entrato in pieno il comandan­
te de,Ila colonna, bruciandogli il vi­
so. Il mezzo ha sbandato e l'intero 
convoglio si è dovuto arrestare. A 
questo punto i giovani proletari, en­
tusiasmati dall'ero!ca azione del ra­
gazzino, hanno investito i mercena­
ri e le loro avanguardie fasciste con 
un furibondo l-ancio di sassi e botti­
glie che ha comp l·etamente scompa­
ginato lo schieramento nemico. l cec­
chini dell ' liRA, 'intervenuti in questo 
m~mento, hanno aperto il fuoco su 
soJdatj e fascisti e li hanno voi t,i in 
fuga. In questo scontro un giovane 
squadrista è rimasto colpito, oltre 
a un numero imprecisato di mer­
cenari. I fascisti, per rifarsi alla lo­
ro maniera, sono poi entrati su una 
auto ilJ\ corsa in un quartiere catto­
lico in altra zona della città e han­
no colpito a freddo, sparandogli alla 
schiena, un ragazzo di 15 anni, feren­
'dolo gravemente. 

In un'altra azione dell'IRA quattro 
poliziotti collaborazionisti e un mer­
cenario inglese sono caduti in una 
imboscata e sono stati fatti saltare 
per aria con tutta la loro camionet­
ta. E nella notte tra venerdì e saba­
to l'IRA ha condotto a termine con 
successo ben 20 attacchi a forz·e mer­
cenarie e ha fatto saltare a Belfast, 
in pieno centro, il più grosso locale 
pubb lico della città, regolarmente fre­
quentato da inglesi, ,e un grosso ma­
gazzino. 

Oltre alla continuata offensiva del­
l'IRA, dimostra il fa llimento dei ten­
tativi padronali di dividere il proleta­
riato dalla sua avanguardia armata, 
con propost'e pacifiste da un lato e 
provocazioni squadriste dall'altro, lo 
estendersi e il rafforzarsi dello scio­
pero d'elie tasse e dei fitti, che è 
uno dei momenti più sig,nificativi del­
l'autonomia proletaria nell"lrlanda del 
Nord. Secondo dati ufficiali il totale 
delle imposte non pagate ne lla sola 
Belfast dall'inizio dello sciopero ha 
raggiunto gli 800 milioni di lire. Se 
si somma questa cifra ai miliardi 
di dann i provocati da Ila distruzione 
di centri dello sfruttamento capitali­
stico e dalle ingenti spese imposte 
dall'3pparato repressivo con le sue 
decine di migl·iaia di uomini arma­
ti , le sue centinaia di mezzi coraz­
zati e elicotteri, si capisce bene co­
me il padrone, che senza profitti è 
come un vampiro senza sangue, stia 
ora impi·egando i mezzi più disperati 
per porr·e fi·ne alla rivolta proletaria. 

Su questa situazione abbiamo in-
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tervistato stamane a Belfast i com­
pagni della « Democrazia del Popo­
lo », il movimento rivoluzionario che 
fiancheggia la lotta arm3ta e ha or­
ganizzato in questi giorni la «setti­
mana rossa» in tutta l ' Irlanda. I com­
pagni ci hanno detto: 

cc Whitelaw, il governatore inglese 
che ha sostituito il disciolto regime 
fascista di Stormont, sta dandosi un 
gran da fare per accattivarsi la sim­
patia della gente e convincerla che 
accettare gli inganni pacifisti padro­
nali è molto meglio che perseverare 
nella lotta. Ha offerto 3000 nuovi po­
sti lavoro nei cantieri navali ed ha 
promesso di cancellare i debiti di 
questi cantieri con il governo di Lon­
dra. Poi continua a liberare internati 
dai campi di concentramento, tra l'al­
tro il popolarissimo Sean Keenan, del­
l'IRA Provisional di Derry. Ma è ba­
stato poco per smascherare il truc­
co: nei canti~ri navali, che sono in 
mano ai padroni unionist~, ci sono 10 
mila operai di cui solo 300 cattolici. 
E' chiaro che il condono dei debiti va 
a favore dei padroni e che i 300 po­
sti lavoro andranno ancora a prote­
stanti, dato che gli operai fascistiz­
zati dei cantieri non accetteranno mai 
altri operai cattolici. 

Inoltre, contemporaneamente al ri­
lascio di internati, si ha notizia di 
un intensificarsi della tortura e de­
gli arresti su accuse false_ J bastar­
di procedono così: rilasciano un in­
ternato, poi lo arrestano sotto qual­
che accusa immaginaria, lo torturano, 
gli estorcono « confessioni ", lo con­
dannano e lo sbattono in galera, que­
sta volta « legalmente ». Ecco le ri­
forme cui tanto battono le mani gli 
cpportunisti dei partiti borghesi cat­
tolici. 

La situazione va sviluppandosi an­
che al Sud, per impedire che padroni 
inglesi e irlandesi possane fare que­
sta nuova Irlanda unita neocoloniale 
sulle teste e sul sangue di noi prole­
tari. E' in atto una grossa campa· 
gna contro l'ingresso dell'Irlanda del 
Sud nel Mercato Comune e questa 
campagna è diretta dai due Sinn 
Fein , i bracci politici di entrambi i 
rami dell'IRA, e da noi al~ri. 

Il 10 maggio ci sarà il referendum 
e probabilmente il govemc borghe­
se di Jack Lynch vincerà. Ma se pri­
ma avrebbe vinto a man bassa, con 
l'aiuto della secolare ignoranza dei 
proletari e del loro condizionamento 
religioso, ora vincerà di stretta mi­
sura e questo, insieme alla mobilita­
zione politica e generale che la no­
stra campagna ha promosso, servirà 
a dare fiducia ai proletari per allar­
gare la lotta ad altri obiettivi. 

Ieri abbiamo tenuto la nostra mar­
cia attraverso il centro di Belfast. E' 
stata una marcia che ha svergognato 
i cosiddetti « comunisti» dell'Asso­
ciazione dei Diritti Civili e i sindacati 
riformisti, i quali avevano detto che 
marciare per il centro di Belfast, tut­
to protestante e padronale, sarebbe 
stato una provocazione e un gesto 
avventuristico. Invece noi abbiamo 
marciato e c'erano tante bandiere ros ­
se quante non se n'erano mai viste a 
Belfast e la gente era attonita e nei 
quartieri operai c'è stato tanto entu­
siasmo, e gridando « La fabbrica agli 
operai, la terra al popolo e le pallot­
tole ai padroni", siamo arrivati fino 
sotto il palazzo del governo locale, 
dove bandiere rosse nen se n'erano 
mai viste e i padroni per poco non 
cascavano dalle finestre per la sor­
presa e la rabbia. Sembrava davvero 
uno dei vostri cortei, di quelli che 
avevamo visto durante la nostra visi­
ta in Italia. 

VIETNAM MENTRE NIXON PREPARA 
RAPPRESAGLIE NUOVE CRIMINALI 

Marines senza uniformi 
sono 
dei 

a fianco 
mercenari di Saigon 

., 
gla 

A sei settimane dall'inizio dell'of­
fensiva e dall 'appello alla insurrezio­
ne generale per « la vittoria totale" 
il popolo vietnamita continua ad es­
sere vincente sia sul piano militare 
che su quello politico. 

La decisione di Nixon di r ichiama­
re W. Rogers, in visita ufficiale in 
Europa, per farlo partec ipare alla riu­
nione odierna del Consiglio Naziona­
le di Sicurezza, del quale fanno parte 
'litre ai consiglieri chiave della Casa 
Bianca , anche la CIA ed i dipartimen­
ti di stato della difesa , è il segno evi­
dente del fallimento della vietnamiz­
zazione, e della escalation dei bom­
bardamenti i mperial isti. 

Non è difficile prevedere ·le decisio­
ni che verranno prese nel corso della ' 
r'unione dai criminali al servizio di 
Nixon . "Noi s iamo pronti", hanno 
detto, " ad usare la nostra forza na­
vaie e militare contro gli obiettivi 
rnilitari del Vietnam del Nord, e cre­
diamo che i nordvietnamiti si siano 
assunti un rischio molto grande con­
tinuando la loro offensiva nel sud " . 

Così mentre Nixon continua a pro­
mettere il ritiro di altri 20.000 solda­
ti entro il pr imo luglio, i marines so­
no già in Vietnam per continuare il 
massacro dei civili inermi, nel vano 
tentativo di fermare l'avanzata di 
Giap e dei partigiani del FNL. 

bardamento di Nam Dinh dei giorni 
scorsi denunciato dai compagni co­
me «un nuovo atto di aggress ione 
tra i più sfacciati ". « Inviando gli ae­
rei ad attaccare barbaramente la cit­
tà di Nam Dinh - denuncia Hanoi -
per massacrare del iberatament€ i ci­
vili e distruggere beni economici , cul­
turali e sociali del popolo vietnami­
ta, i I governo americano ha confer­
mato il suo carattere selvaggio e 
guerrafondaio, provando ancora una 
volta che gli aggressori americani so­
no piLI barbari dei fascisti hitleriani ". 

Gli aerei della morte, i «B-52 ", 
hanno sganciato, in 19 ondate, più 
di millesettecento tonnellate di bom­
be la scorsa notte nelle zone conqui­
state o assediate dai liberatori. Sono 
state colpite Kontum, sugli altipia­
ni centrali, l'ex capitale imperiale di 
Hué, e tutta la regione circostante 
An-Loc, porta « strategica" a 90 km. 
da Saigon. 

Intanto le continue vittorie ripor­
tate dal FNL e da Giap e l'appello 
alla "insurrezione generale» conti­
nuano a dare grossi frutti. Alle con­
t:nue diserzioni dei soldati collabora­
zionisti ,allo sfacelo dell'apparato bu­
rocratico amministrativo del regime 
fantoccio di Saigon, si è aggiunta la 
rivolta dei prigionieri di guerra « co-

munisti» - cosi definiti dai collabo­
razionisti - sull'isola di Phu Quoc, 
nel golfo del Siam a occidente del 
Sud Vietnam . 

<C Elementi duri e risolutamente de­
voti al comunismo - ha detto il por­
tavoce di Sa igon - si sono ribella­
ti, la poliz ia militare ha aperto il fuo­
co e tredici prigionier i sono rimasti 
uccisi (assaSSinati) ed altri 50 fe­
riti" . 

In Cambogia i partigiani del FUNK, 
Fronte di Liberazione Cambogiano, 
controllano ormai la città di Phnom 
Penh. 

«90.000 nemici sono stati messi 
fuori combattimento tra il 30 marzo 
ed il primo maggio» lo ha annunciato 
un comunicato delle Forze Armate 
Popolari di Liberazione (FAPL) diffu­
so da Hanoi. Dopo aver indicato che 
tra questi si trovano «diecimila sol­
dati catturati tra cui centinaia di uf­
ficiali dell 'esercito fantoccio e consi­
glieri americani di grado dal sotto­
tenente al colonneilo" il comunica­
to prosegue con il numero dei mer­
cenari <C annientati" e conclude con 
il materiale bellico catturato o di­
strutto: 750 carri armati, 2.300 auto­
carri, 460 cannoni e decine di mi­
y!iaia di armi oltre a 560 aerei abbat­
tuti o distrutti al suolo più 69 navi 
da r.~lerra affondate. 

Nixon continuerà certamente ia sua 
escalation criminale della guerra in 
Vietnam e qualunque siano le decisio­
ni che prenderà oggi nel corso del­
la riunione con gli strateghi del cri­
mine - tre le ipotesi: ripresa dei 
bombardamenti su Hanoi , blocco del 
porto di Haiphong, e sbarco dei mari­
nes (questa volta in uniforme) nel 
Vietnam del Nord - noi sappiamo 
che gli sarà molto difficile strap­
pare un solo centimetro del territo­
rio liberato dalla volontà del popolo 
vietnamita in armi. 

" Non dovete credere ad una sola 
parola di quello che dicono Nixon , 
Laird e Abrahams. Sono menzogne. 
lo posso dirlo con sicurezza perché 
ho visto 10.000 marines sbarcare qui, 
a Da i'~ ang, e partire per il nord . Nes­
suno di quelli che sono partiti indos­
sava l'uniforme. Avevano delle tute 
senza mostrine ed anche tecnicamen­
te non fanno parte delle forze di ter­
ra americane. Persino la scritta « US 
ARMY " sulle jeep era stata cancei­
lata . Spero che questa lettera non 
venga bloccata dalla censura ". E' un 
soldato americano di stanza a Da 
Nang , un soldato che non . ne può 
più della « sporca guerra ", che scri­
ve smentendo la pacificazione di 
Nixon. 

Francia: nove 
autonoma 

settima'ne di 
alla "Joint" lotta 

Questa la verità . Il genocidio con­
tinua. 

Una dichiarazione del GR P, Gover­
no Rivoluzionario Provvisorio del Viet­
nam del Sud, afferma che i bombar­
damenti imperialisti sono stati ordi­
nati "con lo scopo estremamente 
inumano di cancellare ogni cosa, 
compresi i soldati del governo fan­
toccio rimasti feriti e abbandonati 
nella fuga, di distruggere tutte le ca­
se, le pagode e le chiese e tutta l'eco­
logia di queste zone ". 

" Gli atti criminali degli aggressori 
statunitensi - prosegue la dichia­
razione - hanno causato gravi per­
dite di vite umane e di beni alla po­
polaz ione delle zone recentemente li­
berate dal cont~ollo degli Stati Uriiti 
e dei loro lacché ". 

Hanoi intanto riferisce di un bom­
bardamento aereo a soli dieci chilo­
metri a nord della capitale nordviet­
namita. L'allarme in città è durato 
quaranta minuti , gli altoparlanti da­
vano istruzioni alla popolazione di 
non uscire dai rifugi perché" gli ae­
rei nemici erano ancora nella zona ". 
I Mig-21 nordvietnamiti hanno sorvo­
lato la capitale a bassa quota e so­
no entrati in azione anche i missili 
terra-aria . Alle nove e trentacinque 
di stamane è stato dato i I cessato 
allarme. 

L'attacco su Hanoi segue il bom-

PARIG I, 8 maggio 
Nonostante le intimidazioni polizie­

sche e la forsennata opera di pompie­
raggio dei sindacati riformisti, conti­
nua e si rafforza lo sciopero degli ope­
rai della Joint Francais, un'industria 
di Sa int-Brieuc in Bretagna dipenden­
te della Compagnia Generale della 
Elettri Cità. 

Lo sciopero, entrato ormai nella no­
na settimana, è guidato dalle avan­
guardie di fabbrica e procede su una 
linea di assoluta autonomia operaia. 
I sindacati , infatti l'hanno discono­
sciuto ed hanno tentato, invano, di 
boicottarlo, una volta che gli operai 
avevano rifiutato l 'accordo ' perdente 
negoziato tra sindacati, padroni e pre­
fettura. La rottura è avvenuta nel cor­
so di un episodio culminante della 
lotta, allorché gli operai sequestraro­
no per la seconda volta un direttore 
della società, respinsero le intimida­
zioni poliziesche e le pressioni a ce­
dere dei riformisti, e tennero il padro­
ne per un intero pomeriggio davanti 
a un 'assemblea autonoma, aperta al­
la popolazione, per rinfacciargli il be­
stiaie sfruttamento operato alla Joint 
F rancais e gettandogl i i n faccia tutta 
la loro rabbia e la loro volontà di 
lotta. 

Il punto più entusiasmante della lot­
ta è la misura in cui essa ha coinvol ­
to il proletariato di Saint-Brieuc e 
grandi fabbriche in tutta la Francia . 

Gli operai della Joint Francais, che 
si sono più volte scontrat i con la po­
lizia e i cui stabilimenti sono stati 
ora occupati dagli scagnozzi del pa­
drone , possono continuare la loro 
battaglia ,i l piLI alto momento di au­
tonomia operaia dal maggio '68, an­
che grazie all'appoggio concreto dei 
proletari di Saint-Brieuc, che gli for­
niscono viveri e soldi e partecipano 
in massa alle manifestazioni . e alle 

Turchia: bombe contro 
banche e grandi • • magazzini 
l'ELP: " vendicheremo tre 

ISTANBUL. 8 maggio 
In risposta all'assassinio fascista 

dei tre compagni turchi . impiccati ad 
Ankara per aver" rapito e poi rila­
sciato quattro avieri americani n , ma 
in effetti per essere stati tra i mas­
simi organizzatori della lotta degli 
sfruttati contro i dittatori militari al 
soldo dell'imperialismo americano e 
sovietico. l'Esercito di Liberazione Po­
polare Turco ha iniziato una campa­
gna d i attentati contro i centri del po­
tere capitalista. Bombe sono state 
lan ciate alcune ore dopo l 'assassinio 
di Deniz Gezmis e degli altri due con­
tro una banca e un grande magazzi­
no di Istanbul. Secondo l'agenzia pa­
dronale turca, sarebbero rimasti feri­
ti in queste azioni due pol iziotti e un 

compagni assassinati" 

compagno , cu,i un ordigno sarebbe 
scoppiato tra le mani . 

I compagni turchi hanno annuncia­
to che si tratta solo delle prime bat­
tute di una offensiva armata contro 
il regime fascista e le basi straniere 
nel paese. L'ELP ha anche promesso 
che tutti i responsabili dell'assassi­
nio dei tre compagni verranno uccisi, 
dal presidente turco Sunay all'ultimo 
rappresentante della pubblica accusa. 
Sotto i colpi della rivolta proletaria 
stanno intanto vacillando le strutture 
del regime Il primo ministro Erim è 
stato sostituito, ma non si riesce a 
t rovare una maggioranza per il suo 
successore, che. come Erim , non è 
null'altro che un fantoccio nelle mani 
dci genrmlii e della CIA. 

numerose collette che vengono orga­
nizzate in tutto il paese, nelle stra­
de, alle stazioni, in fabbriche, dalle 
assemblee operaie autonome e dalle 
organizzazioni rivoluzionarie, come la 
Lega dei Comunisti, la Gauche Pro­
letarienne, la Cause du Peuple, il 
Soccorso Rosso, Linea Rossa. 
' Gli ORerai chiedono un aumento di 
circa 80 lire l'ora, mentre padroni e 
riformisti si sono messi d'accordo su 
un aumento di circa 29 lire. 

L'Unione Nazionale dei Comitati di 
Lotta di fabbrica ha lanciato..un ap­
pello ai proletari di tutto il paese, a 
sostenere la lotta degli scioperanti e 
ha detto che tutta la Bretagna deve 
insorgere per sostenere gli operai 
rivoluzionari che hanno rotto in modo 
così clamoroso l'ingabbiamento tradi­
zionale di sindacati e partiti riformi­
stio I catto li ci di sinistra del movi­
mento « Cristiani in Ricerca" ha lan­
ciato un appello analogo e ha chiesto 
ai suoi aderenti d i offrire 1.100 I i re 
a testa (10 fanchi) per sostenere gli 
scioperanti. 

Delegazioni del Joint Francais, uni­
te a militanti delle organizzazioni ri­
voluzionarie , stanno intanto percor­
rendo la Francia per mobilitare pro­
letari e operai nelle fabbriche. Col­
lette sono state fatte a Parigi , Nan­
tes , Bagneux, Bures-sur-Yvette, Be­
sançon e in altri centri. Ovunque i 
gendarmi, che i padroni stanno scate­
nando in una repressione sempre più 
dura, ben consci di come questo at­
tacco frontale allo sfruttamento e al­
le complicità riformiste si stia esten­
dendo, intervengono per bloccare I e 
iniziative dei compagni. Alla stazione 
parigina di St. Lazare , i poliziotti han­
no aggredito alcuni compagni che rac­
coglievano soldi per gli scioperanti , 
ma sono stati scacciati dalla reazione 
compatta di compagni e presenti . La 
colletta è stata portata a termine. 

Una delegazione di operai della 
Joint Francais e di militanti rivolu­
zionari si è recata anche ai cancelli 
della Renault-Billancourt per una ma­
nifestazione gridando : « Non chiedia­
mo l'e lemosina, ma la solidarietà ope­
raia". I compagni hanno esposto meto­
di e obiettivi della loro lotta , hanno 
fatto circolare fotografie dei suoi mo­
menti salienti, hanno spiegato i ter­
mini del bestiale sfruttamento cui so­
no sottoposti (circa 80.000 lire per 
47 ore di lavoro) e del tradimento 
riformista, hanno dato vita a ' gruppi 
di discussione. 

Una delle riflessioni suscitate tra 
gli operai della Renault è stata: «Ve­
dere i compagni della Joint lottare co­
sì da oltre 8 settimane, significa farci 
vedere che l'unità rivoluzionaria è 
possibile ". La manifestazione si è 
sciolta al grido: «Joint Francais - Bil­
lancourt stessa lotta~. 

Altre manifestazioni sono state: il 
primo maggio una veglia degli scio­
peranti a Parig i e sabato scorso una 
grande dimostrazione alla Gare 
du Nord, promossa dagli operai, 
dalla Cause du Peuple , dal PSU, da 
Linea Rossa, da Revolution e dal Soc­
corso Rosso 

\ 

SQUADRISMO 
IRREGOLARE 
E SQUADRISMO 
DI STATO 

1/ fascismo del '21-'22 fu la reazio­
ne degli agrari e del grande capitale 
all'offensiva rivoluzionaria degli ope­
ra i e dei contadini poveri in Italia. 
Trovò nei ceti medi il consenso di 
massa al proprio programma di re­
staurazione, nell'apparato dello stato 
i suoi puntelli, nelle squadre armate 
fasciste la sua truppa d'assalto. 

Oggi, di fronte a un'offensiva pro­
letaria tutt'altro che sconfitta, il gran­
de capitalismo privato e pubblico co­
va e sperimenta la sua reazione. Ma 
le squadre irregolari fasciste sono, 
oggi, truppe di rincalzo; le truppe di 
assalto sono direttamente fornite dal­
l'apparato dello stato. Sono le truppe 
" regolari" di poliziotti, carabinieri 
reparti militari specializzati. I loro 
metodi e i loro obbiettivi sono gli stes­
si. Il fascismo tradizionale come il fa­
scismo di stato rappresentano la de­
generazione della dittatura capitalista 
che non è più in grado di conservarsi 
rispettando la propria legalità. 

Oggi come -allora, sollevare la ban­
diera sporca della democrazia borghe­
se che la borghesia stessa ha gettato 
da parte, equivale al suicidio. Oggi co­
!7le allora, l'illusione che la repres­
sione, dopo aver colpito le avanguar­
die rivoluzionarie, ceda il passo al 
ripristino della legalità borghese e al 
gioco parlamentare e riformista , equi­
vale al suicidio. 

Dobbiamo tenerne conto, e tirarne 
due conseguenze di fondo . Che non 
c'è spazio alc'uno per alleanze "de­
mocratiche", frontiste, coi riformisti 
fondate su una prospettiva di pura 
" difesa ». E che, d'altra parte, non 
c'è possibilità di vittoria per i/ mo­
vimento rivoluzionario se non nella 
estensione di un'omanizzazione anti­
fascista militante, di base, che rac­
colga compagni rivoluzionari di tutti 
•• J -. 
I gruppI, compagni senza partIto, com-
paqni influenzati dai riformisti ma de­
cisi a 10ttare.'G?Oc\ 
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E' su questo piano che /a contrad­
dizione fra volontà borghese di colla­
borazione. dei revisioNisti e volontà 
feroce di gestire il potere in forma 
totalitaria dei padroni può esplodere 
e avere uno ' sbocco di sinistra . E' a 
questo fine è1i-e j< compagni devono 
dedicare la 16ro \ intelligenza, la loro 
energia, il loro impegno. 

Senza sprecar e tempo. Senza gin­
gillarsi sul fatto c!w la fascistizzazio­
ne dello stato è una tendenza e non 
un processo compiuto. 

E' falso che il tempo scorra con. un 
ritmo sempre uguale. Ci sono perio­
di in cui la ruota della vita sociale e 
della .fotta di 'classe gira più rapida, 
e ogni ora, ogni giorno, molt,iplica il 
suo patrimonio di avvenimenti, di oc­
casioni, di cQmpiti. Noi stiamo viven­
do un periodo simiile: non dobbiamo 
nemmeno dimenticare che si vince o 
si perde se si 'arriva preparati o no 
alle scadenze imposte dalla lotta di 
classe e dalla sua logica. Ogni ora, 
ogni giorno dev 'essere prezioso per 
ogni compagno. 

Flaminio 
Piccoli, 
nudo 
alla metà 

Tutti mobilitati, nel Trentina, per 
la campagna elettorale del democri­
stiano Piccoli. Tra gli altri l'editore 
fascista Rusconi. Ha pubbl icato in 
200.000 cop ie una biografia di Picco­
li , -dove il feudatario democristiano 
esce come una figura più bella, più 
dolce e più brava dello stesso Gesù 
Cristo . Il libro è un regalo dell'adi­
tore a Piccoli? O sono un regalo di 
Piccoli all'editore i 100.000.000 che 
approssimativamente costituiscono il 
costo della pubblicazione? Di soldi, 
per altro, il democristiano veneto ha 
dimostrato di averne molti per la sua 
campagna elettorale: il sindaco di 
un comune veneto ha addirittura ri­
fiutato un assegno di un milione per­
ché un altro sindaco DC di un altro 
comune ne aveva ottenuto uno di 
20.000.000. 

Di sindaco in sindaco, di cliente 
in cliente, Piccoli in quaranta giorni 
non ha fatto altro che mettere la fir­
ma sotto cifre fatte di molti zeri . 
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